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La fallita rivolta di alti ufficiali contro la monarchia marocchina 
Un Paese dalle crisi drammatiche 

Marocco: assolutismo 
e sottos 

L'assalto di sabato scor
so alla reggia di Skrirat 
non è stato il primo col
po di Stato tentato in Ma
rocco, dall'indipendenza 
ad oggi. Ce n'è infatti uno 
precedente, perfettamente 
riuscito, non rivolto con
tro la monarchia ed il re 
ma proprio dalla monar
chia e dal re voluto ed 
attuato nel giugno del '65. 
per contrastare le cresci
ta, impetuosa in quei me
si, anche se non unitaria, 
delle forze d'opposizione. 
Quel putsch costituì la se
conda tappa del rafforza
mento dei gruppi di pote
re feudali che erano sta
ti indeboliti dalla lotta 
contro la dominazione 
francese e dall'assetto po
litico. piuttosto fragile, che 
caratterizzò i - primi anni 
dell'indipendenza, sotto la 
guida di re Maometto V; 
ma rappresentò anche una 
svolta importante nella vi
ta del Paese nella misura 
in cui ricondusse le for
ze dell'opposizione mode
rata, espressione di una 
borghesìa nazionale in 
gran parte tagliata fuori 
dai centri decisionali, ad 
una seria analisi autocri
tica sulla sua precedente 
collaborazione con la mo
narchia. 

Infatti, se è stato alto 
il prezzo pagato in tutti 
questi anni sia dalle mas
se popolari che dai loro 
due partiti, quello comuni
sta messo al bando nel 
'tìO e l'Unione nazionale 
delle forze popolari, il cui 
leader Ben Barka fu as
sassinato nell'ottobre del 
1965, dalla sconfitta di al
lora maturò progressiva
mente un impegno sempre 
più incisivo contro la co
rona ed il suo governo. 
E fu proprio allora che 
la spaccatura nel Paese di
venne incolmabile anche 
al livello delle soluzioni 
politiche e non più sol
tanto nella situazione so
ciale. Di questa situazione 
ha tracciato di recente il 
quadro uno degli uomini 
più rappresentativi delle 
forze popolari in tutto il 
Maghreb, Ali Yata. che fu 
prima segretario del par
tito comunista e che ora 
è segretario generale del 
partito dell'indipendenza e 
del socialismo, anche que
sto messo al bando. 

Ha scritto Yata, il 18 
novembre scorso, nel quin
dicesimo anniversario del
la conquista dell'indipen
denza nazionale, che la 
lotta contro la dominazio
ne francese mirava a da
re all'indipendenza « un 
contenuto concreto e pre
ciso, cioè l'integrità ter
ritoriale del Paese, la ter
ra ai contadini, lavoro per 
i disoccupati, salari decen
ti per i lavoratori, giusti
zia sociale, libertà, istru
zione e salute 'per tutti », 
sottolineando che «queste 
aspirazioni popolari non 
sono state realizzate », che 
l'economia nazionale subi
sce i contraccolpi della sua 
collocazione neo-coloniale. 
che l'indipendenza è vizia
ta anche dalla presenza 
sul suolo del Paese di tre 
basi militari americane, 
che la democrazia è stata 
affossata dalla distruzione 
delle libertà civili e poli
tiche e che ad un pugno 
di privilegiati si contrap
pone la condizione di mi
seria dell'immensa mag
gioranza della popolazio
ne, costretta nelle campa
gne dalle scelte di svilup
po di una classe dirigen
te che è restata quella a 
cui i francesi, negli anni 
del loro protettorato, ave
vano demandato il ruolo 
di garante locale della do
minazione d'oltremare: l'o
ligarchia feudale. 

A conclusione della sua 
analisi. Ali Yata afferma
va che in questa situazio
ne « le contraddizioni si 
accentuano e la crisi si ag
grava» e che il Marocco, 
guidato da Hassan, va in
contro ad una catastrofe. 

La crisi, esplosa in mo
do così drammatico saba
to scorso, è una confer
ma, l'ultima in ordine di 
tempo, della diagnosi di 
Yata. anche se — come 
sembra dal primo quadro 
che è stato tracciato de
gli avvenimenti di queste 
ultime giornate — le for
ze che hanno tentato di 
rovesciare il monarca e 
di proclamare la Repub
blica non paiono legate al 

movimento popolare ed ai 
partiti che, tenendo alta la 
bandiera della democrazia. 
hanno contrastato soprat
tutto negli ultimi anni la 
politica del regime quasi 
assolutistico di Hassan II. 

Altri sintomi, altri epi
sodi stavano dimostrando 
in questi giorni il livello 
di saturazione della situa
zione interna. Fra questi 
— ed è ben più di un 
semplice episodio — c'è 
il processo di Marrakech, 
iniziato il 14 giugno scor
so contro 193 persone, di 
cui trentuno in contuma
cia, accusate di complotto 
contro la sicurezza dello 
Stato. Che non si tratti 
di un semplice caso giu
diziario non è d'nnostrato 
solo dal numero delle per
sonalità accusate, quanto 
dalle loro figure di appar
tenenti all'alleanza « Al, 
Koutla Al Watania» con
clusa, dopo anni di sepa
razione, dall'UNFP e dal-
l'Istiqlal, il partito della 
indipendenza, a conclusio
ne di un'evoluzione unita
ria che gode dell'appoggio 
del partito dell'indipen-

suo allontanamento ' dai 
centri più importanti del 
potere, l'anno successivo. 
L'accentuazione dello scon
tro avvenne con l'ascesa 
al trono del giovane Has
san II, alla morte del pa
dre nel 1961, l'anno in cui 
l'offensiva delle forze feu
dali legate al neo-colonia
lismo si fece più intensa 
con l'esclusione, nel '62, 
dei ministri dell'Istiqlal 
dal governo e con l'av
vio di una repressione le
galizzata da una Costitu-
zione (sempre nel '62) che 
ha annullato i poteri del 
Parlamento, ed infine dal
la più recente Carta co
stituzionale che prevede la 
creazione di un Parlamen
to senza la rappresentan
za delle forze d'opposizio
ne. . 

Il progressivo rafforza
mento dell'autoritarismo 
monarchico non è stato pe
rò un processo indolore; 
ad esso si è contrapposto 
un processo di acquisizio
ne, anche da parte delle 
opposizioni più moderate, 
della reale consistenza dei 
termini dello scontro. L'a

li Marocco ha una superfìcie di 447.000 chilomttri quadra
ti ed una popolazione di 14.420.000 abitanti ' (censimen
to del 1969) oltre a 160.000 stranieri di cui 90.000 francesi. 
Il 70% degli abitanti sono addetti all'agricoltura. E' gover
nato da una monarchia costituzionale (re dal 1961 è Has
san Il che succedette al padre Maometto V ) . Ottenne l'indi-
pendenza nel 1955; in precedenza era protettorato francese 
dal 1912, con alcune parti del territorio colonizzate dalla 
Spagna. 

denta e del socialismo di 
Yata. Nel passato più re
cente altri processi, tra cui 
uno allo stesso Ali Yata. 
avevano contribuito a ca
ratterizzare una situazio
ne in cui il margine de
mocratico si restringeva 
sempre più. 

D'altra parte la stessa 
storia dell' indipendenza 
marocchina è stata con
traddistinta permanente
mente da un accentuato 
scontro di classe che a li
vello politico si è tradot
to nella progressiva co
struzione di una dittatu
ra. espressa dalla figura 
del re, ma esercitata dal
le forze feudali e dai ce
ti della borghesia rurale 
nata con la « riforma » a-
graria dell'inizio degli an
ni '60. In termini stret
tamente politici • questo. 
scontro ha cominciato ad 
assumere proporzioni ' di 
grosso rilievo sin dall'ini
zio degli anni '40 quando. 
sia il partito comunista 
che l'Istiqtal (fondato nel . 
'44) unificarono la lotta 
contro la dominazione : 
francese a quella • contro . 
la nobiltà rurale, struttu- ' 
ra indigena della coloniz
zazione d'oltremare che 
servì — inoltre — al go
verno di Parigi nel 1953 
per esiliare il sultano Mao
metto V, sceso anch'egli 
in lotta contro gli occu
panti. Con il raggiungi
mento dell'indipendenza, 
nel 1955, mentre l'Istiqlal 
dava il suo appoggio al re 
cominciavano ad aprirsi 
nuore contraddizioni, quel
le tipiche dei Paesi di nuo
ra indipendenza: prima fra 
tutte il ritorno coloniale. 
a cui la monarchia non 
volle opporre una linea di 
sviluppo autonoma. 

L'Istiqtal pagò un gros
so prezzo alla collabora
zione con Maometto V: in
nanzitutto la scissione — 
avvenuta nel 1959 — del-
l'UNFP ed in seguito il 

nità raggiunta dall'Istiqlal 
e dall'UNFP si fonda su 
obbiettivi di progresso de
mocratico e sociale e di 
lotta antimperialista, si 
basa cioè su forme di im
pegno avanzate ed è sta
ta salutata dal partito del
l'indipendenza e del socia
lismo come primo passo 
verso un fronte più am
pio, favorito anche da una 
realtà oggettiva di crisi e-
conomica e sociale che Ali 
Yata ha definito come «la 
conseguenza inevitabile di 
tendenze conservatrici e 
dell'alleanza con il neoco
lonialismo». 

E' una crisi che investe 
soprattutto il settore agri
colo sul cui sviluppo la 
monarchia aveva puntato, 
mantenendo in questo mo
do la sudditanza del Ma
rocco ai Paesi occidentali, 
ma dove ha dovuto regi
strare un ampio fallimen
to con una produzione a-
gricola insufficiente alla 
stessa domanda interna. E 
così alla dipendenza per 
quello che riguarda l'in
dustria si è aggiunta, ag
gravando la spirale della 
stessa crisi, anche quella 
riguardante i prodotti a-
gricoli, avvicinando sempre 
più il momento della rot
tura. 

Questo è il quadro in 
cui è stato tentato sabato 
il colpo di Stato militare. 
Il suo fallimento — alme
no così sembra — non se
gna tuttavia la fine dello 
scontro; anche se il Pae
se è ora governato per 
conto di Hassan dal ge
nerale Oufkir. l'uomo che 
uccise Ben Barka e che 
ha legato il suo nome al
ta repressione di questi an
ni, la crisi del regime re
sta ed è stata aggravala, 
come restano aperte le 
contraddizioni sociali e po
litiche di cui il putsch ten
tato è stata l'ultima con
ferma in ordine di tempo. 

Renzo Foa 

L'attacco al Palazzo reale 
J$ tv'. ,j.V 

Resi noti i particolari - L'intensa sparatoria nella sala dove il re stava festeggian
do il suo compleanno con numerosi invitati - Secondo la versione ufficiale il mo
narca avrebbe convinto i soldati ribelli a deporre le armi e a rilasciare i prigionieri 

Al termine dell'ampio giro in URSS 

Ultimi colloqui di Moro a Mosca 
Il ministro degli Esteri rientrerà nella serata di oppi a Roma 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 11 luglio 

Il ministro degli Esteri ono
revole Moro che da lunedì 
scorso è in visita ufficiale 
nell'URSS rientrerà stanotte 
a Mosca dopo avere compiu
to un lungo giro attraverso 
il Paese (Leningrado, Novo-
sibirsk, Tashkent e Samar-
kanda). L'aereo speciale del
la delegazione italiana 6 at
teso infatti per la mezzanot
te all'aeroporto di Domadie-
dovo. 

La giornata di oggi — co
me ha comunicato la TASS 
— è stata dedicata alla visita 
di Tashkent e dei monumen

t i di Samarkanda. E' da que

sta ultima città, aove Moro 
è stato ricevuto dal Presiden
te della regione, che in sera
ta l'aereo speciale ripartirà 
per Mosca. 

Per domattina si prevede 
un nuovo incontro con il mi
nistro degli Esteri Gromiko, 
nel corso del quale sarà de
finito il comunicato conclu
sivo della visita. Comunica
to che, stando ai risultati de
gli incontri avuti da Moro a 
Mosca il primo e il secondo 
giorno della visita, dovrebbe 
sottolineare nuovamente il 
ruolo dei due Paesi nel qua
dro di un'azione per la sicu
rezza europea e dovrebbe ri
badire. inoltre, le linee per 
\ina soluzione pacifica del con* 

flìtto per il Medio Oriente 
e per la pace nel Vietnam. 
Un accenno particolare do
vrebbe essere fatto sullo svi
luppo delle relazioni bilate
rali, specialmente nel campo 
economico e commerciale. 
'• Sempre domattina Moro si 
incontrerà con il presidente 
della Croce Rossa e della 
Mezzaluna Rossa dell'URSS. 
ma non è escluso un collo
quio ccn il segretario del 
PCUS, Breznev. 

La partenza per l'Italia è 
prevista per le 1655 (ora di 
Mosca) dall'aeroporto mosco
vita di Sceremetievo. 

c. b. 

DALLA PRIMA 
sono stati installati posti di 
blocco. j 

Un primo bilancio della ri
volta fa assommare a 158 i 
ribelli uccisi dalle truppe del 
gen. Oufkir durante i com
battimenti di questa notte 
nei pressi e all'interno della 
stazione radio, al comando 
dell'esercito e nell'edificio del 
ministero dell'Interno. La ra
dio marocchina ha d'altra par
te annunciato nel suo noti
ziario in arabo che « tutti i 
promotori della insurrezione 
sono stati arrestati ». 

A queste vittime si debbo
no aggiungere quelle dell'at
tacco contro il palazzo reale 
e le oltre duecento che sono 
rimaste ferite, tutte in modo 
grave. Dei 40 morti 14 sono 
stati identificati. Essi sono il 
maresciallo Mezziane, il gene
rale Gharbaoui, direttore de
gli aiutanti di campo del re, 
il presidente della Corte su
prema Ahmed Bahnini, due 
francesi (il prof. Humbert, 
giunto da Parigi su invito del 
re, e il chirurgo della Corte, 
dott. Dubois Roquebert, l'am
basciatore belga Marcel Du-
pret, il dott. Benarafa ed al
tri. Il ministro del Turismo 
marocchino Mohamed Lazrak, 
rimasto ferito, è morto più 
tardi all'ospedale. . 
- Una delle più note perso

nalità uccise è l'ex Primo mi
nistro Ahmed Ahnini, che dal 
1965 ricopriva la carica di pre
sidente della Corte suprema. 
Tra le vittime viene messa 
in rilievo la figura del colon
nello Bouazza Boulhimez di 
45 anni, capo della gendarme
ria marocchina, che aveva 
svolto nel passato funzioni mi
litari, diplomatiche e ammi
nistrative. 

La radio marocchina ha ci
tato i nomi dei generali Ha-
mou, Ougrin ed Habib e del 
colonnello Shelouashi, arre
stati come « capi del tentati
vo di insurrezione », oltre al 
gen. Medbouh, che re Hassan, 
nel suo discorso pronunciato 
alla radio questa notte, ha in
dicato come colui che ha di
retto il tentativo di colpo di 
Stato. Sembra che questo ge
nerale sia stato ucciso da mi
litari fedeli al re nel recinto 
del palazzo di Skrirah. Med
bouh era capo della casa mi
litare di Hassan dal 5 settem
bre 1963; nato ad Aknoul, nel 
Rif, nel 1927, era militare di 
carriera; nel 1957 fu nomina
to governatore di Ouarzazate, 
nel Tafilalet, e poi a Taza. 
Nel marzo del 1968 era stato 
nominato generale. 

E' stato ucciso anche il co
lonnello Abadou, direttore del
l'Accademia militare di Aher-
memou. 

Nel citato discorso diffuso 
nella notte, re Hassan ha det
to che il tentativo di ucci
derlo è stato condotto soltan
to da dieci ufficiali ribelli, di
retti dal gen. Medbouh. Il re 
ha detto che gli ufficiali ave
vano inviato gli allievi del
l'accademia militare di Aher-
memou al palazzo di Skrirat 
adducendo come pretesto lo 
svolgimento di manovre. Una 
volta giunti al palazzo, gli uf
ficiali avevano detto agli al
lievi militari che il re era in 
pericolo e che dovevano attac
care il palazzo per salvarlo. 
Dopo due ore e mezzo di at
tacchi, un ufficiale dei reparti 
inviati sul posto con l'ingan
no avrebbe riconosciuto il so
vrano e l'avrebbe messo al 
corrente dell'accaduto. L'attac
co — ha detto re Hassan — 
è stato subito sospeso. «Ci 
siamo resi conto allora — ha 
proseguito re Hassan — che 
le nostre forze armate reali 
costituiscono in verità un cor
po sano e puro... ». 

- Re Hassan ha quindi accu
sato «certe radio e in parti
colare quella della Libia» di 
non aver « esitato a proclama
re il loro appoggio a sedicenti 
rivoluzionari e a denunciare 
chiunque osasse opporsi ai co
siddetti ufficiali Uberi ». 

Il governo libico è stato at
taccato anche dalla radio ma
rocchina. La sede dell'amba
sciata di Libia a Rabat è sta
ta circondata dall'esercito, e 
secondo alcune voci riportate 
dall'agenzia AFP, anche l'in
terno sarebbe stato occupato. 
Non si sono avute notizie di 
incidenti nel resto del Paese, 
dove, secondo l'agenzia MAP, 
l'ordine regnerebbe dovunque. 

I due quotidiani del par
tito dell'Istiqlal, L'Opinion e 
Al Akam, non sono comparsi 
stamane nelle edicole. Fonti 
ufficiali affermano che la loro 
mancata pubblicazione è do
vuta al fatto che, in seguito 
agli avvenimenti di ieri, la ti
pografia dove i due giornali 
vengono stampati è rimasta 
chiusa. 

Le fonti ufficiali, intanto. 
pongono un particolare accen
to sul ruolo delle forze ar
mati reali, le quali, sotto la 
direzione del gen. Ourkir 
(principale collaboratore di re 
Hassan, che ricopre la carica 
di ministro degli intemi ed al 
quale è stato attribuito il 
compito di « ristabilire l'ordi
ne nel Paese » » sono riuscite 
a soffocare nel giro di poche 
ore il tentativo di colpo di 
Stato. 

II ministro delle informa
zioni Ahmed Senoussi ha di
chiarato a radio « Europa 1 » 
che 950 insorti che sì trovava
no nella stazione radio si so
no arresi, così come altri in
soni che avevano occupato la 
sede del quartier generale. 

Il colonnello Aliotta, diretto
re della scuola di * Ahermou-
mou, ed alcuni altri capi del
la rivolta sono stati arrestati 
oggi a Meknes, dove erano 
andati in aereo per sollevare 
la sesta regione militare e or
ganizzare una marcia sulla ca
pitale. 

L'agenzia ufficiale Map, for

nendo oggi nuovi particolari 
sull'attacco compiuto ieri po
meriggio contro il palazzo 
reale di Skrirat e della spa
ratoria avvenutavi, afferma 
che « gli invitati all'interno 
del palazzo hanno creduto che 
si trattasse di petardi, poi al
cune persone colpite sono ca
dute con il sangue che sgor
gava dalle ferite ed è stato 
allora il panico ». -

Erano circa le 13,45, riferi
sce l'agenzia, e gli invitati del 
sovrano erano attorno al buf
fet o partecipavano a giochi 
organizzati por loro. « In quel 
preciso momento, una trenti
na di autocarri militari, con a 
bordo sotdati. sottufficiali e 
qualche ufficiale, in tenuta 
di combattimento, armati di 
fucili, di mitra, di bombe a 
mano e di mortai, fecero ir
ruzione nei diìitorni del palaz
zo dove alcune sentinelle cer
carono di impedire loro di a-
vanzare. Fu allora che furono 
sparate le prime raffiche di 
mitra. Poi la sparatoria di
venne più nutrita e ai tiri 
delle armi automatiche fecero 
seguito le esplosioni dei col
pi di mortaio. A questo pun
to gli invitati capirono real
mente cosa stava accadendo e 
di colpo si diffuse il panico. 
La gente correva in ogni di
rezione o si stendeva a terra 
per sfuggire • ai proiettili. 
Quelli che cercarono di usci
re dalla porta principale, che 
era aperta, furono abbattuti a 
bruciapelo ». 

La MAP aggiunge che alcuni 
soldati guidati da ufficiali pe
netrarono allora nel palazzo 
e, dopo essere stati perquisi
ti da cima a fondo, gli invita
ti furono obbligati ad uscir
ne. u Tutti furono costretti a 
stendersi lungo il muro del 
palazzo, pancia a terra con le 
mani dietro la schiena. Nel 
gruppo che per ultimo lasciò 
il palazzo vi erano il re. pa
recchi ministri e alcuni mem
bri del seguito reale. Il sovra
no fu subito circondato da un 
gruppo di soldati. Lesse allora 
la "Fatina" (proclama) con 
cui il generale Oufkir veniva 
investito dei poteri civili e 

militari. Ed i presenti scan
dirono alloro in coro il mot
to " Dio, la patria, il re " ». 

LONDRA, 11 luglio ' 
In un'intervista diffusa dal

la « BBC », l'ambasciatore di 
Gran Bretagna in Marocco, 
Thomas Shaw, il quale era tra 
gli invitati al palazzo reale di 
Skrirat al momento dell'at
tacco, ha rievocato il dram
matico episodio. All'azione, ha 
detto, hanno partecipato più 
di 250 uomini e « si è trattato 
di un attacco ben progettato 
nel corso del quale ì soldati, 
che indossavano gli elmetti e 
le uniformi da campo dei pa
racadutisti hanno impiegato 
bazooka, mitragliatrici pesan
ti e bombe a mano ». 

« In un primo momento — 
ha detto l'ambasciatore — 
credetti che si trattasse di uno 
spettacolo pirotecnico ma poi 
cominciarono a sibilare dap
pertutto i proiettili e molti in
vitati furono colpiti. I feriti 
gridavano mentre i soldati pe
netravano all'interno del recin
to del palazzo. Non ci fu qua
si resistenza. I soldati occupa
rono il patio dove si svolge
va il ricevimento e radunaro
no quasi 200 degli invitati fa
cendoli prigionieri. Ci fu ordi
nato di stare con le mani in
trecciate sopra la testa e di 
rimanere in piedi contro un 
muro del palazzo. Poi fummo 
divisi in gruppi di 30 e sotto 
la minaccia delle armi fummo 
condotti fuori e fatti salire su 
cinque autocarri dell'esercito. 
Sul mio autocarro vi era un 
uomo ridotto piuttosto male. 
con alcune ferite di proiettili 
allo stomaco. Discussi con i 
soldati insistendo perchè il fe
rito venisse immediatamente 
curato ma si rifiutarono di 
farlo ». 

L'ambasciatore riferisce che, 
quando furono fatti scendere 
dagli autocarri, «fummo co
stretti a giacere faccia in giù 
sulta ghiaia del viale per cir
ca un'ora, sotto il sole a pic
co ». « Poi, improvvisamente i 
soldati se ne andarono e noi 
fummo liberi». 

Tripoli 
DALLA PRIMA 

ziano Sadat; il quotidiano 
Al Oumhuria, citando però 
Radio Tripoli, ha scritto che 
10 stesso Gheddafi ha più 
volte telefonato, sempre la 
notte scorsa, al Presidente al
gerino Bumedien. L'emitten
te libica, infine, ha informa
to che il maggiore Awad 
Hamza, membro del Consi
glio della rivoluzione libica, 
ha lasciato Tripoli alla volta 
di Algeri. . 

Nella capitale algerina, l'a
genzia APS ha informato da 
parte sua che Cherif Belka-
cem è partito per Rabat. Se
condo fonti attendibili nella ' 
notte Bumedien ha avuto un 
colloquio telefonico con Has
san. Questa notizia è stata 
confermata oggi da un por
tavoce governativo marocchi
no, il quale ha precisato che 
la conversazione tra Bume
dien ed Hassan è avvenuta 
tramite la linea speciale in
stallata fra le due capitali, e 
che il leader algerino ha e-
spresso la sua solidarietà al 
sovrano del paese confinan
te. 

L'agenzia MAP, intanto, 
continua a dare • notizia di 
messaggi che giungono dalle 
capitali arabe ad Hassan. Fra 
i primi c'è stato quello di re 
Hussein di Giordania, il qua
le ha scritto tra l'altro che 
« assieme al popolo giordano 
continuerò ad essere al vo
stro fianco finché avrò vita ». 
11 Presidente libanese Fran-
gie ha inviato un messaggio 
di felicitazioni al monarca 
marocchino « per essere sfug
gito sano e salvo al tentati
vo di rivolta ». Re Feisal d'A
rabia ha definito la rivolta 
come « un complotto prodito
rio organizzalo da gente svia
ta da elementi esterni». Ieri 
sera Hassan ha parlato per 
telefono anche con il Presi
dente tunisino Burghiba. 

Un discorso del Premier della RDV 

MONITO AGII USA 
DIPHAM VAND0NC 

Nixon invitato a cessare le azioni aggressive contro l'In
docina e ad accettare il negoziato - Sottolineato il si
gnificato del piano di pace del GRP sud-vietnamita 

DALL'INVIATO 
. HANOI, 11 luglio 

a Che cosa vogliono in real
tà i dirigenti della Casa Bian
ca e del Pentagono? La pace 
o la guerra? Una soluzione 
politica o la continuazione del
l'avventura militare? Conver
sazioni per arrivare a regola
re tutte le questioni o prolun
gare la guerra e l'aggressio
ne con complotti e procedi
menti vergognosi? ». In questi 
termini concreti il Primo mi
nistro della Repubblica de
mocratica del Vietnam, Pham 
Van Dong, ha sintetizzato il 
bivio di fronte al quale si 
trova Nixon dopo la presen
tazione a Parigi del piano di 
pace in sette punti del gover
no rivoluzionario provvisorio 
del Vietnam del Sud. 

Pham Van Dong ha parlato 
venerdì sera durante un rice
vimento in occasione del cin
quantesimo anniversario del
la Repubblica popolare mon
gola. Il Primo ministro ha 

condannato con forza il pro
seguimento e l'allargamento 
della guerra da parte degli 
imperialisti americani, ha ri
cordato le recenti vittorie po
polari sui campi di battaglia 
indocinesi e della lotta del 
popolo americano contro l'ag
gressione ed ha proseguito: 
«Ora il fatto nuovo che sta 
attirando l'attenzione dell'opi
nione pubblica a Washington 
e in quasi tutti i Paesi del 
mondo sono i sette punti del 
GRP presentati a Parigi. L'o
pinione pubblica internaziona
le li ha accolti calorosamen
te. considerandoli una solu
zione giusta, realista e oppor
tuna. E contemporaneamente 
numerosi interrogativi vengo
no posti all'amministrazione 
americana. La questione più 
scottante è la seguente: per
chè l'amministrazione Nixon 
che ha fatto un grande fra
casso intorno alla questione 
dei pirati catturati non coglie 
l'occasione per cessare la guer
ra di aggressione, rimpatria-

cina. 

Romolo Caccaval* 

re tutte le truppe americane 
e in questo modo accogliere 
i pirati e renderli alle loro fa
miglie? :>. 

« Un'altra questione urgen
te è la seguente: perchè l'am
ministrazione Nixon che • si 
riempie la bocca con parole 
sul diritto all'autodetermina
zione detta popolazione sud-
vietnamita non coglie l'occa
sione per cessare il sostegno 
all'attuale gruppo di gover
nanti bellicisti a Saigon di
retto da Van Thieu al fine 
di lasciare alla popolazione 
sudvietnamita la possibilità di 
realizzare il suo diritto all'au
todeterminazione? ». 
- Pham Van Dong ha quindi 
concluso ribadendo la deter
minazione del popolo vietna
mita a continuare a combat
tere al fianco dei popoli lao
tiano e cambogiano fino alla 
totale liberazione delllndo-

Qnanto nonno pagato gii americani 

VIETNAM: CONTO SPESE 
LIRE A TESTA I I I 

Volatilizzati un miliardo e 700 milioni di dollari stanziati per 
la « jtacificazione » - Consiglieri USA alla Piana delle Giare 

WASHINGTON, 11 luglio 
La guerra nel Vietnam è 

costata finora, secondo una 
relazione dell'Ufficio studi 
della Libreria del Congresso 
alla commissione Esteri del 
Senato, 120 miliardi di dol
lari. Si tratta delle sole ci
fre messe in bilancio in mo
do specifico per l'aggressio
ne. Molte altre spese, come 
gli stanziamenti per le atti
vità della CIA «l'organismo 
di spionaggio che è respon
sabile della maggior parte 
delle operazioni nel Laos». 
sono dissimulate sotto voci 
innocue in altre parti del 
bilancio. 

Ciò significa che ogni ame
ricano — uomo, donna, o 
bambino — ha dovuto con
tribuire alla aggressione con 
600 dollari, pari a 372.000 li
re italiane. 

Un altro rapporto, prepa
rato dal General Accounting 
Office (l'equivalente della 
Corte dei Conti italiana) get
ta dal canto suo nuova luce 
sul vertiginoso fiume di dol
lari riversato nel Vietnam, 
ed è una luce che sembra 

, preparare un grosso scanda

lo. La Corte dei Conti sta
tunitense afferma infatti di 
non essere stata in grado ni 
accertare come sia stato spe
so un fondo di un miliardo e 
700 milioni di dollari. Si trat
ta della parte maggiore di 
uno stanziamento di 2 mi
liardi e 100 milioni di dollari 
approvato tra il 1968 e il 1070 
per finanziare' il programma 
di « pacificazione »: si tratta 
di una operazione che pre
vede la repressione più cru
dele a tutti i livelli del Viet
nam del Sud. e soprattutto 
nelle campagne, attraverso la 
creazione di una rete di spio
naggio e l'attuazione dell'as
sassinio sistematico degli op
positori. La Corte dei Conti 
USA è riuscita soltanto a 
stabilire come siano stati im
piegati 340 milioni. 

* 
SAIGON, 11 luglio 

Con grande ritardo, il «go
verno» laotiano di Vientiane 
si è assunto la paternità del
l'operazione lanciata dalle 
forze speciali con l'appoggio 
e su ordine degli Stati Uniti 
nella Piana delle Giare. Gior
ni fa il ministero della di

fesa di Vientiane aveva ne
gato che il governo fosse a 
conoscenza dell'operazione, e 
aveva detto ai giornalisti che 
essa era stata organizzata e 
ordinata dalla ambasciata 
americana. Ne è seguito uno 
scandalo, che ha visto l'am
basciata intervenire pesante
mente sul governo perchè si 
assumesse la paternità della 
iniziativa. 

La stessa ambasciata si è 
significativamente rifiutata di 
confermare o di smentire che 
all'operazione alla Piana del
le Giare partecipino attual
mente dei consiglieri milita
ri americani. Si può desumere 
con sicurezza che i «consi
glieri» ci sono, dato che le 
«forze speciali» del generale 
Vang Pao impegnate nella 
operazione sono inquadrate e 
comandate dagli americani. 

Nel Vietnam del Sud i B-52 
hanno continuato a bombar
dare in modo massiccio la 
zona a sud della fascia smi
litarizzata, mentre un rico
gnitore USA è stato abbattu
to in Cambogia, sulla pro
vincia di Stung Treng, ed un 
elicottero nel delta del Me-
kong, nel Sud Vietnam. 

Senato 
Pecchioli, della direzione . del 
PCI, che oggi ha - parlato ad 
Isernia inaugurando la sede 
della Federazione del PCI. 
. « Sono all'esame del Parla
mento, in questi giorni — egli 
ha detto —, alcuni provvedi* 
nienti su temi di granite inte
resso popolare rome la legge per 
la casa e la riforma tributaria. 
Una deiìiiizinne sollecita della 
legge per la casa è aneho neces
saria per oll'rire certezza ili pro
spettive al settore dcll'cilili/àa, 
decisivo per un rinnovato im
pulso della produzione e della 
occupazione. 1 comunisti coni. 
Imiteranno ogni tentativo di sa
botaggio di queste leggi: cederò 
alla destra de e ai fascisti li
gnificherebbe solo accordare lo
ro un premio e un incoraggia
mento e potrebbe determinare 
conseguenze politiche assai sc
ric. Riflettano tutte le forzo re
sponsabili su un dato ormai cer
to: la società italiana, la de
mocrazia italiana non possono 
avanzare senza o contro la gran
de forza organizzata dei lavora
tori e del PCI. 

« La propaganda insidiosa e 
falsificante delle destre, i ten
tativi sciagurati di aprire delle 
lacerazioni nella coscienza uni
taria dei lavoratori e dei demo
cratici italiani con iniziative, 
come il referendum contro il di
vorzio, che possono mettere a 
repentaglio perfino la pace reli
giosa. dovranno fare i conti con 
questa realtà di fondo della si
tuazione italiana. Esistono nel 
Parlamento e nel Paese le for
ze capaci di controbattere e di 
respingere vittoriosamente l'of
fensiva conservatrice e reaziona
ria. Il PCI rinnova pertanto — 
ha concluso Pecchioli — il suo 
appello unitario a tutte le forze 
che intendono difendere la de
mocrazia, il potere dei lavora
tori e spingere in avanti il rin
novamento della società italiana, 
nel quale abbia priorità lo svi
luppo economico e sociale del 
Mezzogiorno ». 

I commenti quadripartiti di 
oggi alla « verilica » di Colom
bo non sono in genere che il 
prolungamento di quelli della 
vigilia. I de non vanno al di là 
di quello che ha detto Forlani. 
1 socialisti hanno scritto sul-
VAranti! che la conclusione «lei 
¥ vertice » per " essi ' significa 
M nessun passo indietro ». « I 
passi avanti — soggiungono — 
si verificheranno, nei prossimi 
giorni e nelle prossime settima
ne, sui temi concreti, nel lavo
ro legislativo del Senato e della 
Camera ». 

II componente della direzio
ne del PSI Manca, parlando a 
Rieti, ha detto che l'importanza 
dello scontro in atto richiede 
una ' ripresa dell'iniziativa da 
parte delle sinistre laiche e cat
toliche sui •( punti decisivi i> del 
confronto polìtico: « la ormai 
prossima scadenza costituziona
le per reiezione del Presidente 
della Repubblica; ì problemi 
posti dalla grave iniziativa del 
referendum contro il divorzio; 
la necessità di una politica eco
nomica capace di dare una ri
sposta non occasionale ai pro
blemi del Paese e che rompa la 
gabbia congiuntura-riforme >i. 

Commentando il « vertice » 
quadripartito, il segretario del 
FSIUP, Vecchietti, ha detto 
che il suo partito ritiene « che 
la strada non sia quella del 
meno peggio, ma dell'unità a si
nistra, compreso il PSI e le 
forze cattoliche di sinistra, su 
obiettivi qualificanti di svilup
po della democrazia alternativi 
a quelli oggi dominanti ». 

La conclusione della « verìfi
ca >> ha portato anche qualche 
cenno di risveglio della polemi
ca interna alla DC. II ministro 
delle Partecipazioni statali, Pic
coli, ha pronunciato a Trento 
uà discorso nel quale sono pre
senti molti umori di malcon
tento e molti preannunci di ma
novra politica. Un richiamo ai 
* pionieri * della DC (Stnrzo, 
De Gasperi) ed alle responsabi
lità del fascismo significa, con 
ogni probabilità, che cresce an
che tra le componenti della de
stra de la maretta contro An-
dreotti per le sue scandalose esi
bizioni televisive con il segre* 
Uno del MSI. 

ACLI 
Si sono conclusi - oggi, con 

la votazione di due documenti 
che saranno resi noti domani 
dalla maggioranza e uno dalla 
minoranza, i lavori del consi
glio nazionale delle ACLI. Il do
cumento. che riflette le posi
zioni della maggioranza e che 
si rifa alla relazione introdutti
va del presidente nazionale Emi
lio Caha«Iio. e stato approvato 
con i»7 voti a favore e l i voti 
contrari: quello di minoranza ha 
ottennio 11 voli favorevoli. 33 
contrari e I astenuto. 

(raloglio aveva espresso l'im
pegno per una • riconsiderazio-
nc critica ed approfondita dell'i
potesi socialista, fatta a Vallom-
hrosa Io scorso anno », non rin
negando l'esperienza fin qui 
compiuta, ma ripensandola in 
m dialogo i» con la gerarchia ec
clesiastica. « per risolvere dub
bi e riserve affiorati in seno 
al movimento dopo il sereno ri* 
chiamo del Papa ». 

Puglia 
delle esigenze elementari del
la vita, ha acuito la tensione 
e fatto montare la richiesta 
di una risposta generale, di 
tutti i lavoratori, alla provo
cazione. I tre giorni di scio
pero che cominciano oggi e 
lo sciopero generale, sono una 
risposta In questa direzione. 

Per capire la portata po

litica della provocazione si 
tenga presente che la Coldi-
retti, pur non avendo i suol 
associati alcuni interesse so
stanziale in comune con i 
grossi proprietari (ai quali 
si chiede la contrattazione a-
ziendale, il controllo degli or
ganici e dei plani di investi
mento, tutte cose che hanno 
poco peso per il piccolo con
duttore) soltanto ieri si è di
chiarata disposta a trattare, 
nonostante sin dall'inizio i 
contadini siano stati agevola
ti durante lo sciopero. 

Ancora una volta nelle cam
pagne le grandi imprese"ca
pitalistiche puntano su com
plicità politiche, per evitare 
l'esito del confronto sindaca
le. Lo sciopero è unitario, 
esteso, condotto con discerni
mento politico, fondato su ri
chieste documentate, sostenu
to dal voto di decine di Con
sigli comunali, nei quali i 
gruppi politici democratici 
hanno proclamato di ricono
scere nelle rivendicazioni dei 
braccianti e dei coloni esi
genze elementari di giustizia 
e di interesse economico ge
nerale. Ma la DC gioca su 
due tavoli: nei Consigli locu
li si dichiara con i lavoratori, 
mentre attraverso gli organi 
di governo lascia sperare agli 
agrari interventi repressivi. 

La notizia che il governo 
ha trasferito dalla Calabria 
alla Puglia due battaglioni 
di polizia, vale non solo e 
non tanto come minaccia dì 
un intervento nello sciopero 
— il quale, grazie all'intel
ligenza politica dei compagni 
è uno dei meglio diretti che 
mai si sia preparato in Pu
glia — quanto come dimostra
zione della « scelta di cam
po » che la DC vuole dimo
strare al padronato nel mo
mento stesso in cui non osa 
respingere le richieste dei la
voratori. 

Precise proposte sono state 
fatte alla DC e al governo per 
metterli con le spalle al mu
ro: si congelino i contributi 
statali agli agrari sino a che 
non firmano i contratti e si 
applichi subito alla colonia e 
mezzadria la legge che rifor
ma l'affitto. Si vedrebbe al
lora che gli agrari, nel mo
mento stesso in cui perdesse
ro l'appoggio democristiano, 
non resisterebbero un giorno. 

Il fronte padronale è in 
grave contraddizione. Il pre
sidente provinciale degli a-
gricoltori, Petrolli, incita i 
suoi compari alla resistenza. 
ma perchè ha già messo al 
sicuro il suo raccolto di gra
no. I De Martino, proprieta
ri di mille ettari, fanno sape
re di essersi dimessi dal di
rettivo dell'Unione agricolto
ri e — dopo avere perduta 
400 quintali di pesche — di* 
chiarano che la prosecuzio
ne dello scontro non è colpa 
loro, ma degli «altri». An
che l'agrario Pirro, che ha te
nute a Cerignola, Casamassi-
ma e nel Gargano, dichiara 
agli scioperanti di avere in
viato un telegramma all'U
nione agricoltori chiedendo 
le trattative. 

Questi sono anche tentativi 
di sfuggire alla pressione de
gli scioperanti, ma denotano 
ima situazione nella quale le 
fila sono tenute da uomini 
politici, forse a Roma. Non 
è un caso che nessun segno 
di volontà, nemmeno forma
le, venga dai titolari dell'a
zienda Arrigoni, che fanno ca
po al gruppo finanziario «La 
Centrale», e nemmeno del
l'azienda SEBI, che fa capo 
a una finanziaria dell'IRI. Ne 
dalla « Daunia Risi », i cui 
azionisti si trovano al Nord, 
0 dal più grosso imprendito
re della provincia, di cui sono 
noti i legami con la destra 
politica. 

Poco importa, a costoro, se 
la volontà di bloccare i brac
cianti — per timore che il 
riconoscimento dei loro di
ritti li renda più padroni di 
se stessi, più attivi politica
mente e sindacalmente — ur
ta in situazioni economiche 
e sociali ormai giunte al li
mite di rottura. 

Il salario del bracciante 
quando è contrattuale, si fer
ma qui a 3.500 lire al giorno. 
Spesso scende al di sotto. 
1 più fanno 200 giornate l'an
no in questa zona di intensa 
coltivazione. La maggioranza 
dei braccianti non può quindi 
avere una casa decente e man
dare i figli a scuola oltre le 
elementari. A questa condan
na sociale fa riscontro una 
realtà economica tra le più 
avanzate d'Europa, con un 
prodotto annuo per addetto 
che supera largamente quel
lo medio dell'industria. 

Nella coltivazione del gra
no, ogni quintale richiede 
quattro o cinque ore di ma
nodopera; pure in quella del
le bietole da zucchero la mec
canizzazione è ormai spinta. 
Si hanno i livelli di produtti
vità fra i più alti del mondo. 
e ci sono quindi tutte le con
dizioni materiali per cambia
re la sorte dei braccianti. 

E invece, sulla degradazio
ne sociale dei braccianti con
tinua a ingrandirsi un castello 
fatto non solo di rendita fon
diaria. (il prezzo della terra 
è raddoppiato in pochi an
ni), ma anche di speculazio
ni commerciali e industriali. 

Oggi tra le parole d'ordi
ne dello sciopero, c'è quella 
dell'immediata spesa dei 100 
miliardi per l'irrigazione, una 
rivendicazione comune ai col
tivatori diretti e a tutte le 
forze democratiche della re
gione. 

Ma non varrebbe certo la 
pena di spendere altri cento 
miliardi se, anziché portare 
più salario e occupazione, lo 
investimento pubblico doves
se portare invece soltanto più 
rendita, profitto e quindi raf
forzamento politico e socia
le di ristretti ceti parassitari. 

E' questo il tema politico 
che il duro sciopero degli 
operai e dei coloni, portato 
avanti a costo di tanti sa
crifici, propone non solo a 
tutti i lavoratori pugliesi, ma 
anche alle forze politiche na
zionali. Ed è su questo che 
i braccianti chiedono, è già 
ottengono, anche la solida
rietà del coltivatori diretti, 
degli artigiani, del ceti profes
sionali per una lotta la cui 
asprezza — a partire da og
gi — è accresciuta a causa 
del vergognoso appoggio for
nito dalia DC ai padronato, 
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